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Amor proprio evi emulazione ! padre e figlia, direi quasi, poiché 
giammai Y emulazione si trova dove 1' amor proprio già non esiste, 
sono due fra le principali molle del cuore che più d' ogni altra spin- 
gono l' uomo al progresso, ad accostarsi cioè il più passibile alla per- 
fezione. Questa considerazione, io penso, è certamente stata quella 
che nel Comizio nostro, al quale sta appunto a cuore il migliora- 
mento, il progresso della nostra agricoltura, ha fatta nascere l' idea 
del presente concorso ; onde risvegliando 1 amor proprio, dirò anche 
se vuoisi 1' ambizione, nei coloni mediante premio, ne nasca in ognun 
di essi una lodevolissima emulazione a far meglio onde meritarlo. 
Ed è dietro questa considerazione stessa, io non ne dubito, che il 
Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, con la sua circolare 
del 21 Giugno, l'Esposizione ed i Concorsi agrari ai singoli Comizi 
inculcava ; e che lo ha finalmente portato, con generoso e spontaneo 
volere, a decretare a favore dei 4 coloni più diligenti delle Masse 
Senesi, le 4 medaglie, due d'oro e due d' argento, in aggiunta ai 4 
premi in contanti già dal Comizio nostro stanziati. E tanto più ne è 
convinta la Commissione giudicante il Concorso a premi fra i coloni 
del Comune delle Masse del Terzo di Città, della quale a far parte 
voi mi chiamaste, o Signori, in quanto che per la visita fatta ai po- 
deri, e per i colloqui con i concorrenti tenuti, si è accorta della gara 
che fra essi coloni già esiste: ed ha dovuto perciò concludere che 
l'amor proprio, il desiderio cioè di distinguersi, è innato anche in 
questa classo così utile alla società nostra; poiché al primo impulso 
a lei dato, spontanea tosto 1' emulazione vi è sorta. 
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Continui dunque il Comizio nella via a batter già impresa, riu- 
nuovi pur con fidanza questi concorsi e questi premi negli anni ven- 
turi, che incalcolabili, si può dir fin d' ora, ne saranno i vantaggi ; 
e molti coloni attaccatissimi fin qui agli antichi, piegarsi vedremo 
ad adottar finalmente i più recenti e razionali sistemi. 

Sì, o Signori, ed in questo, io ne son certo, può assai più la 
emulazione dello stesso interesse: giacche, mentre questo, onde lu- 
crar di più, spinge L' uomo a far molto, a far presto ; più nobil- 
mente invece lo spinge quella a far meglio. E le tante eroiche azioni, 
e gì' istessi incredibili prodigi di valore che sui campi di battaglia 
si compiono, non son essi, ad esempio, più che all' interesse, all'amor 
proprio ed alla nobile emulazione dovuti ? Il vero soldato non dimen- 
tica egli i pericoli, la fame e tutti i disagi sofferti al solo ricevere 
la medaglia d' onoie che dal volgo lo distingue, e che potrà con or- 
goglio mostrare un giorno ai suoi cari? Sì, lo ripeto, l'emulazione, 
specialmente nei cuori ben fatti, è in sommo grado potente ; poiché 
dessa nobilita e rende spesso sì belle le azioni, che talvolta un basso 
interesse degrada. 

Peraltro, quando questo amor proprio dai giusti confini si di- 
parte, quando questa emulazione è spinta all' eccesso; pur troppo che 
offuscando quello i lumi della ragione nell' uomo, in folle pretensione 
ed in prepotente mania di dominare si converte, mentre la seconda 
in invidia degenera ; che una si è fra le più funeste, fra le più bru- 
tali, e, direi anche, fra le più feroci passioni ; che disgraziatamente 
a rancori, a basse veudette e perfino anco al delitto può talvolta 
condurre. 

Ma fra noi Italiani, fra noi Toscani più specialmente, e per ri- 
stringere anche di più, fra noi Senesi che fama abbiamo di popolo 
colto e leale, ciò non è minimamente a temere. Che se accidental- 
mente taluno di cuore più caldo e di spiriti più ardenti momenta- 
neamente si sentisse più che altri nell'amor proprio ferito, e l'esser 
vinto più duro a lui riuscisse; non per questo si lascerà vincere dalla 
prepotente passione che vorrebbe dominarlo, e la sua nobil vendetta 
sarà quella di attendere con tutto 1' ardore del suo focoso carattere, 
con tutti i talenti, e con tutti quei mezzi che natura a lui ha con- 
cessi, a migliorare i suoi arnesi, i suoi sistemi ed ogni altro che 
valga a renderlo a chiunque realmente superiore in un qualche futuro 
concorso. 

D' altronde a che varrebbero a lui i rancori, a che l' ire, a che 
la vendetta, se non a renderlo ognor più inferiore ai suoi competi- 
tori, ed alfiu disprezzato dai suoi stessi compagni ? 
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Ah! no! no! o Signori: ciò non può, e non potrà esser giam- 
mai ; p la vostra Commissione ne è certa, poiché non può fin qui 
che lodarsi dei coloni inscritti al pre-sente concorso. 

Neil' ispezionare infatti i poderi da loro coltivati, ha in essi tro- 
vata sempre una franca e gioviale spontaneità nel condurla, nel dar 
schiarimeuti e nel rispondere alle domande che loro venivan dirette: 
rispetto ed attenzione alle osservazioni ed agli avvertimenti ricevuti ; 
<• soprattutto poi non una parola di biasimo a carico degli altri con- 
correnti le è accaduto mai da essi coloni di udire. 

Però mi conviene dir francamente che, se lode e non altro 
può avere per questo lato — che pure è molto, e buone speranze ci dà 
certamente per il futuro progresso — altrettanto la Commissione vostra 
non può dire per tutto ciò che riguarda la generale tenuta, dirò così 
dei poderi. Poiché da quanto essa ha veduto, alla molta lode dovuta 
ad alcuni, ed anco alla moltissima meritata da altri ; sente di non 
potere da essa disgiungere qualche nota di disapprovazione per ai- 
cune pratiche generalmente più o men trascurate e difettose. 

La Commissione vostra sente infatti dover tributar lode a molti 
coltivatori per molte pratiche agrarie con intelligenza e con cura 
eseguite ; tali sono fra le altre, ad esempio, quelle di avere arrotta 
opportunamente la terra delle stoppie onde prepararla per la sementa 
delle fave ; di avere iu tempo debito largamente e beue zappati al- 
l' intorno gli olivi ed i mori ; e diligentemente ripulite, legate e fi- 
nalmente zappate le viti si a testucchio che a palo, e lungo i filari 
delle quali ha con soddisfazione non veduti né cavoli neri, né rapi, 
come molti malaccorti costumano; di avere avuto cura di ringiova- 
nire, come si dice, e così mantener sempre corto il pedone delle viti 
Lasse, nou trascurando di supplir sempre con propaggini, o rimesse, 
alle mancanze in detti filari, o per vecchiaia o per altro, avvenute. 
Ma non può al tempo stesso non rimarcar peraltro che il modo di po- 
tatura fra noi in uso è, per gli olivi specialmente, per lo più trop- 
po ardito: e perciò non può ancora non raccomandare a coloni e 
padroni, ed a questi ultimi iu specie, di volere adottare e fare adottare 
il sistema più razionale e più utile, da pochi sì, ma pur da taluni seguito, 
di ripulire tutti gli anni gli olivi dai rami secchi ed inutili, e dis- 
mettere la biennale o triennal potatura, che io, nel modo nel quale 
si usa, chiamerei taglio sfrenato: e tutto al più, in quelle olivete 
in terreni. più sterili, e che per circostanze locali o per altro, nou 
potessero essere, come si deve, coi concimi assistite, e, tristo cambio, 
di questi in mancanza supplir si volesse col ferro ; di praticare que- 
sta bieuual potatura, uon tale almeno, come pur troppo si usa, 
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da potere agevolmente poi contar le foglie alla pianta: ma mode- 
late e razionale, lasciando per quanto si può, intatto il così dotto 
legname da frutto. 

E non può non raccomandare ancora che, dismessa per le viti 
a palo la general potatura in due occhi, si voglia adottare e fare 
adottare il sistema delle viti basse, così dette ad alberello, o meglio 
forse anco a piega, almeno in quei luoghi dove il vigore di esse 
viti il comporta. K sopra tutto poi di abbandonare affatto il barbaro 
sistema di potare a corona, o come volgarmente si dice, di succi- 
dere i maglioli, e adottare l'altro immensamente più ragionevole e 
più utile di potarli ad occhio, come già da molti si pratica. E non 
può certamente non lamentare pur anco la cattivissima, e spesso 
trascurata manutenzione delle siepi, che pur sono utile e necessaria 
difesa dei campi ; e nei quali le ha vedute talvolta anche per lun- 
ghi tratti mancare. Come non può ancora non condannare l' uso, 
ornai invalso, ma dannoso sempre alle piante, di sfogliare o spam- 
panare, come vien detto, le viti per alimentarvi i bovi ; nò i' altro 
di seminare la sagginala ed i granturchini, come foraggio estivo, nei 
così detti fatili ; perchè dovendo quivi esser poi coltivato il grano, 
si viene ad avere una rotazione viziosa, una graminacea cioè che 
ad altre graminacee succede. 

A questo proposito la Commissione per raccomandar sarebbe 
i prati artificiali di erba medica, e sopra tutto di trifoglio pratense ; 
quali, come i prati di lupinella, in assai ristretta proporzione; ha 
trovati. Come raccomanderebbe ancora — almeno dove senza danno 
è possibile, lungo le prode per esempio e le siepi — di non tra- 
scurare la coltivazione degli olmi, i quali con la foglia loro, che 
un eccellente foraggio riesce, esser possono di grande aiuto nella 
estate ai coloni per alimentare il bestiame. Bestiame, che la Commissione 
ha riscontrato consistere per lo più in uno, o più para di bovi da la- 
voro, talora anche qualche giovenco, raramente una cavalla ancora; 
ma spesso per altro in un numero di capi minore di quello che per 
il luogo bisognato sarebbe. Nei poderi poi più prossimi a Siena 
non ha generalmente vedute che mucche da frutto, per lo più in 
buono stato, come è naturale, perchè venendo una parte di quelli 
coltivala ad orto, il quale è spesso fornito di acqua perenne, mai 
di verzura difettano. 

Ma quello che più d' ogni altro la Commissione ha dovuto la- 
mentare ed altamente disapprovare, stata si è la direzione delle acque 
e la manipolazione e conservazione dei concimi ; pratiche, che, quasi 
in generale, bacon dispiacere vedute più o men trascurate e difet- 
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tose poi sempre. E ciò non tanto per colpa dei coloni, quanto an- 
cora per poca avvedutezza di non molto esperti padroni. 

La vostra Commissione infatti, nel percorrere il colle, mentre 
quasi mai ha trovate di quelle utilissime e bene intese coltivazioni 
cosi dette a fascia- poggio, e delle fosse giranti livellate ; assai spesso 
all' incontro, ed anche direi troppo spesso, ha vedute delle coltiva- 
zioni di viti e di olivi apparentemente bello ed in quadro, ma di- 
fettose in sostanza, perchè poste come si dice comunemente a ritto-china, 
ossia con i filari, talora lunghissimi, per il senso del declive diretti. 
Nè di ciò incolpar crede i coloni, i quali anzi, nel lavorare ed 
insolcar la terra, quella difettosa direzione son costretti a seguire. Ha 
veduti talvolta i fossi di scolo dei poderi, o troppo rari, o mal di- 
retti, e privi poi quasi sempre di formelle, o come si die* volgar- 
mente bottacci, i quali così utili si rendono per riprender la terra 
ivi trasportata dalle acque. Ha veduti tal' altra alcuni fossi maestri 
più o meno scoscesi, e nei quali son condotte quasi tutte le acque 
del campo, costrutti a muramento nelle pareti e nel fondo onde im- 
pedire alle dette acque di affondarli o di romperli ; ma essendo 
per lo più di ritenute, pescaioli, o bottacci privi affatto essi pure, 
rendono si, ma solo a mezzo il servigio. Poiché, specialmente se 
alle acque che ricever debbono son ben proporzionati in grandezza, 
contenendole in se, impediranno che guasti, corrosioni ed altri danni 
producano ; ma insieme a quelle acque passar lasceranno ben anco 
la terra della quale son cariche. Terra che lambirono alla super- 
ficie del suolo, che ò sempre perciò la migliore, e che da là in 
poi ò per quei campi irreparabilmente perduta. E quanto imponente 
e di quanto grave danno una tal perdita render si possa col tempo, 
iien chiaramente il dimostrauo gli antichi e scalzati filari di viti, e 
sopra tutto i vecchi olivi rimasti col ceppo quasi totalmente scoperto. 

Anche su ciò che riguarda la conservazione dei letami, la Com- 
missione vostra, il ripeto, rimarcati avrebbe non pochi difetti. 

Spesso infatti ha dovuto notare che le orine del bestiame ri- 
morivano talora nello stalle, o se da quelle uscivano, per non es- 
ser sempre raccolte in apposito bottino murato, che spesso inauca- 
va, andavano invece per ogni dove disperse. Più spesso poi ancora, 
che le concimaie o parate — quali tutte lia trovate costruite col 
vecchio ed ordinario sistema — avevano talvolta la maggiore aper- 
tura, e così la loro entrata a mezzogiorno rivolta; e che perciò pe- 
netrando liberamente in essa per buona parte del giorno i raggi solari, 
la massa dei letami veniva con suo gran detrimento ad essere so- 
verchiamente scaldata e, direi quasi, bruciata. Tal' altra che queste 
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parate medesime erano situate della casa colonica, e cos'i delle stalle 
ad immediato contatto, e con queste ancora per grande apertura 
comunicanti. Disposizione questa comoda si per il colono che ri- 
mondar deve la stali» e tener pulito il bestiame, ma dannosa ol- 
tremodo per altro alla salute del bestiame medesimo. Nè ciò è tutto: 
]>erchè senza contare che la parete della casa sulla quale la massa 
dei sughi è addossata, ne soffre, nuoce assai alla salute della stessa 
famiglia coIona ; parta della quale avendo le camere sovrastanti alla 
stalla, ed anco talvolta alla parata medesima, è costretta a respirare, 
la notte in specie, buona parte di quei gaz metfitici che abbondanti 
dalle ridette mal custodite masse evaporano. 

Ma se questi difetti tutti, ed altri ancora, dei quali per brevità 
non starò qui a far parola, come difetti d' impianto, ed a viziosa co- 
struzione dovuti, da imputarsi non sono certamente i coloni; non ne 
avviene per altro, che se le acque delle corrosioni ed altri guasti pro- 
ducono, e se i concimi mal fatti e peggio conservati riescono , non 
ne abbiano essi coloni per la lor parte una colpa. Poiché la Com- 
missione vostra rimarcare ha dovuto assai spesso die in quelli sco- 
scesi presoni formati dai lunghissimi filari di viti già detti, e nei 
quali erano stati fatti i coi fi, come si dice, ossia per la sementa del 
grano erano preparati; l'acqua, senza che il colono con solchi tra- 
versi a tagliarla e raffrenarla pensasse, dilavando e rodendo, libera- 
mente scorreva. O se talvolta questi solchi traversi esistevano, erano per 
lo più rari, con inclinazione soverchia e mai e poi mai terminati da 
una qualche buca o formella, dalla quale la terra dalle acque ivi por- 
tata, riprender poi si potesse. 

Lamentare ha dovuto ancora di non aver trovata, meno troppo 
poche eccezioni, una insolcatura orizzontale alla china, e cosi una 
dolce condotta per leggero declive, neppure in quei terreni lavorativi 
nudi, nei quali libertà di fare e. riserbata al colono. 

Come notare ha dovuto pur anco che molte volte il cosi detto 
solco della proda, destinato a condur V acqua dalla insolcatura delle 
prese, nei fossi di scolo, o di confine del podere ; lungi dal procedere 
obliquamente contro il declive, e cosi con insensibil pendenza ; o se- 
guiva 1' andamento già troppo inclinato dei solchi, o peggio ancora, 
formando un angolo cou 1' apertura volta in basso, aumentava la 
scesa, e cosi 1' impeto sfrenato dell' acqua. 

Anche rapporto ai concimi la Commissione, molto da appuntare, 
e poco o nulla da lodare ha trovato : poiché mentre ha per lo pili 
veduti i letami riarsi e coperti da muffa, beo di rado si e imbattuta 
in coloni, che di bottini murati in mancanza, scavata avessero una 



'.I 

qualche buca onde riunirvi le orine; più di rado poi ancora che alla 
difettosa costruzione delle parate supplir sapessero, sia cuoprendo con 
frasche, o meglio ancora con terra, la massa del sugo dopo averla 
ben calcata ed inzuppata con bottino, con orina o con acqua, sia 
conservandone parte almeno, e sempre coperta, entro fosso apposi- 
tamente escavate, sia ancora portando il concime fresco, e quale dalle 
stalle proviene, nei campi ; per quivi serbarlo riunito in grandi masse 
ben calcate e coperte con terra e con piote, per la futura sementa. 

Ed oltre a ciò, altre diligenze ed altri ripieghi, di minor conto 
sì, ma di utilità innegabile, e che rammentar tralascio, trascurare 
ha veduti la Commissiono vostra, o Signori ; la quale perciò ha do- 
vuto concludere, come più sopra dicevo, che queste due parti cosi 
interessanti di pratica agraria — direzione di acque, cioè, e conserva- 
zione dei letami — sono disgraziatamente, o poco conosciute, o poco ap- 
prezzate e certamente più o men trascurate poi sempre. 

In tale stato di cose pertanto, ecco su quali basi la Commissione 
vostra il proprio giudizio ha formato. Basi, o massime d' altronde 
con V altra Commissione giudicante il concorso per le Masse del Terzo 
di S. Martino, collettivamente già discusse e approvate. 

E per prima cosa ha creduto dover rivolgere la sua attenzione 
a quei pochi poderi, ai quali annesso è un orto, e decidere in qua! 
conto avrebbe questo potuto tenere. 

E su ciò, considerando che per agricoltura propriamente detta, 
stando ancora alla etimologia del termine, altro intender non si deve, 
nò si può, che la coltivazione dei poderi, come per Orticultura la 
coltivazione degli orti, e che nel programma di concorso, unica sua 
guida e norma, di soli poderi è parola; ha creduto dovere gli orti 
dai poderi distinguere. 

Distinzione questa tutt' altro che nuova, antichissima; poiché, 
come voi ben sapete, o Signori, i poderi dagli orti, dai pomari e 
simili, erano ai tempi di Columella non solo, ma a quelli di Cice- 
rone pur anco, separati e distinti. E come pradium veniva appellato 
il podere, ed hortus olitarius, come in Cicerone si trova, 1' orto da 
erbaggi, e del quale adesso appunto è questione; chiamavano poi 
rusticus, agricola e colonus il coltivatore dei poderi, cioè il villano, 
contadino o colono, ed alitar il coltivator degli orti, cioè l* ortolano. 

\ E perciò confermando quanto con 1' altra Commissione vostra 
avevi già, come ho detto, collettivnmenti' concluso; crede giusto non 
dover tener conto dei pochi orti che avrebbe incontrati, se non che 
per quello che riguarda il maggiore impiego di sughi e di braccia 
per la famiglia coIona che il podere annesso coltiva, ed i maggiori 
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mezzi per alimentare il bestiame che da quel!' orto sarebbe venuta 
ad avere. 

Dopo ciò, senza discussione alcuna, stabilì come è naturale, dar 
nota di merito, a quei coloni, o demerito, secondo che avessero pre- 
parato, o con intelligenza e con cura, o malamente il terreno per la 
futura sementa : che, o in tempo debito e a regola d' arte cappate 
avessero, o tardi e con negligenza le viti, nonché gli olivi ed ogni 
altra pianta arborea da frutto : che da informazioni avute, e dalla 
qualità del prodotto, avere o no i coloni inzolfate le viti stesse ap- 
parisse : che relativamente ai mezzi dal podere offerti, più tristo fosse, 
o più florido lo stato dei bestiami ; e perciò stabili ancora dar lode 
o biasimo a quei coloni, che ai foraggi estivi avessero, o no, in tem- 
po debito, opportunamente e con savio accorgimento previsto. 

Fissate tai massime, la Commissione vostra determinar volea qual 
sistema di potatura per le diverso piante preferito avrebbe per dame 
merito ai coltivatori e quale poi rigettato. 

Ed in questo, sebbene sia convinta, come sopra dicevo, che i 
sistemi di potatura fra noi in uso non son sempre i migliori ; pure 
fra le altre cose considerando che non convieue di reciso e diretta- 
mente opporsi a quegli usi dalla generalità praticati ; che questi usi 
d' altronde, o sistemi, senza 1' ordine del padrone od almeno il con- 
senso, che può ancora negare, variar non può sempre a suo talento 
il colono; credè la Commissione vostra niun sistema dovere affatto 
escludere, e dar merito a quei coloni, che diligentemente e con in- 
telligenza, uno seguito ne avessero. E solo, come massima inaltera- 
bile, si propose dar biasimo ed altamente riprovar quei coloni, che 
gli olivi, i mori, e qualunque altro albero da frutto, per più 
di 3 anni senza toccar mai col ferro lasciati avessero: di riprovare 
coloro puranco che, senza manifesto bisogno, avessero praticati dei 
tagli soverchiamente grossi di rami : di riprovar coloro ancora ciie, 
potando le viti basse in 4 occhi, nè il comun sistema di potar corto, 
nè 1' altro a piega tenessero ; e più altamente biasimar poi quei co- 
loni che, lasciate salire in un frutto, od altro albero qualunque le 
viti, senza pure spuntarle mai, o pulirle, lasciate avessero in balia 
di sè stesse. Biasimar poi ancora quei tali che, senza curarsi di rin- 
giovanire, come si dice, le viti, lasciato avessero che il vecchio tronco 
loro .soverchiamente allungasse. In una parola stabilì biasimare e dar 
carico a tutti i coloni che, niun vero sistema seguendo ; le viti, gli 
olivi, i mori ed i frutti a capriccio, or troppo parcamente, or nulla 
affatto, or di soverchio potassero. 

Stabilì poi dar biasimo ancora a chi spampanate avesse le viti 
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por governare il bestiame ; giacché questa spampanatura, quantun- 
que in uso. riprovevole è sempre; ed in specie poi nel mese, nel quale 
1 osarne dei poderi seguiva. 

Da ciò passando poi a quanto la direzione d' acque, e la mani- 
Illazione e conservazione dei concimi riguarda, la Commissione vo- 
stra, da qualunque responsabilità che a difetti d' impianto si appelli 
esonerando i coloni, crede, dover porre a carico ed ascrivere a deme- 
rito dei medesimi la viziosa e soverchiamente inclinata insolcatura nei 
terreni lavorativi nudi; la trascuranza di rompere il corso troppo pro- 
lungato e scosceso dell acqua mediante giornali e formelle, buche o 
Iwttacci ; la trascuranza di rivuotaro in tempo, e così mantenere sgom- 
bri e puliti i fossi di scolo, e le formelle esistenti; la trascuranza 
ancora di bagnare, ed all' occorrenza coprire i concimi, non che altre 
negligenze di simil genere, che di danno grave ai poderi tene spesso 
son causa. 

Ed appunto perchè queste due ultime pratiche, utili d' altronde 
e necessarie per il progresso agrario, sono generalmente, o poco co- 
nosciute, o trascurate ; la Commissione, onde vie più richiamarvi 
1' attenzione, e per esse lo zelo risvegliar dei coloni ; stabilì che me- 
rito speciale formar dovessero per quelli che più diligentemente ed 
intelligentemente ad eseguirle rivolti si fossero. • 

Onde a tutto ciò avuto riguardo e considerazione, e sentito pur 
anco il parere del Commissario supplente Sig. Girolamo Rubini, che 
in una seconda visita fatta a ciuque fra i migliori poderi in concorso, 
invitatone, la Commissione cortesemente accompagnava; non dubitò 
di aggiudicare il primo premio al colono Giuseppi; Castellini, il quale 
coltiva il podere denominato la Pergola nella Cura di Marciano, e 
di proprietà del Sig. Marchese Alessandro Bichi Uuspoli. Poiché le 
buone pratiche agrarie di sopra accennate, quale più, quale meno, 
si vedono tutte con diligenza, e direi ancora, con amore in esso 
podere eseguite. 

Per altro, se la Commissione vostra sente il debito di tributar lode 
in tutto e pp.r tutto al Castellini — ed avuto riguardo alla eccezio- 
nalità della stagione, anche per il bestiame che pur qualcosa a de- 
siderare lasciava — si permetterebbe di sollecitarlo a volere accre- 
scere nel numero e render più ampie lo formelle o bottacci ; affinchè 
la già bene intesa direzione d' acqua del podere vie più perfetta e 
vie più util si fosse. Come si ]>ermetterebbe ancora di sollecitarlo a 
volere abbandonare, per alcune almeno delle viti a palo — d" al- 
tronde bellissime tutte, e tenute con ogni possibile attenzione e cura 
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— la potatura in due occhi, od adottare 1 altra da piega, in via 
non fosse altro di esperimento e di prova. 

Quanto al secondo premio, incerta pendè alquanto la Commis- 
sione, prima di decidersi se all' Armimi S.vsti della Cura di C'asciano 
delle Masse colono nel podere la Vigna di proprietà del Sig. Fran- 
cesco Marsili Libelli, o se al Ricci Giulio della Cura di S. Barto- 
lommeo a Monistero, colono nel podere il Poggio di proprietà del 
Sig. Raffaello Mognaini, aggiudicarlo dovesse. 

Poiché se il Ricci per cura e criterio maggiore nella conserva- 
zione dei sughi prevalea sull' Armini, questi, per ciò che riguarda 
la direzione delle acque, il Ricci alla sua volta di gran lunga vinceva. 

Se poi 1' Armini in quanto a bestiame, e per numero di capi, e 
per florido stato, vinto dal Ricci e superato per molto tratto restava, 
prevaleva sul Ricci per altro per ciò che la generale tenuta delle viti 
riguarda. Poiché mentre le viti tutte dell' Armiui si vedevano uni- 
formemente assistite e curate, e fra quelle a palo ve n' erano ancora 
diverse tenute a piega, e per vigoria e per molto e bel prodotto am- 
mirabili ; quelle del Ricci, fertili e rigogliose, e con ogni diligenza 
tenute nel poggio, alquanto meno assistite, e quasi tutte sfogliate 
poi, o spampanate, nel pian si vedevano. 

Insomma, la divisione del premio nei due coloni, si sarebbe forse 
indotta la Commissione vostra a proporre. Ma considerando peraltro 
che il Ricci da soli due anni, e da moltissimi l* Armini, il respettivo 
podere coltivavano ; che di molte più braccia il Ricci, e di assai meno 
1' Armini per i diversi lavori del podere anche proporzionatamente di- 
spor, potevano ; che parte del podore coltivato dal Ricci, alla Città 
vicino, era in piano e del Torrente T ressa a confine, e quello colti- 
vato dall' Armini, assai più lontano da Siena, era tutto in collina, 
.scosceso e di terreno più magro ; credè poter concludere che, oltre 
ad aver 1' Armini più merito, nella tenuta delle piante in specie, per 
averle egli solo da più e più anni assistite, al medesimo poi, per ar- 
rivare dove era giunto, maggiori difficoltà a superar restassero: e 
perciò a maggioranza di voti il secondo premio al detto Armini Santi 
assegnava. 

Dopo ciò la Commissione vostra crede giusto dover per mio mez- 
zo tributar lodi speciali ad alcuni altri coloni che, sebbeu vinti, pure 
sotto vari rapporti di molto accostandosi per meriti ai vincitori; vinti 
del tutto dire a ragion non si possono. 

E perciò, senza stare a ricordar nuovamente il Ricci Giulio, per 
il quale è dispiaciuto alla Commissione di non avere altro premio da 
disporre: raccomandar si conviene per il primo ai vostri encomi Giù- 
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seppe Maggiorelli colono del Sig. (ìiovanni Mattii, t he imi ust riosa- 
mente con intelligenza ed amore il podere detto liella Vista coltiva: 
e solo la Commissione vostra ad esso raccomandar si riserba una mi- 
gliore e più accurata direzione delle acque; di non risparmiare |>er 
esempio solchi traverei, in quei cos\ lunghi presoni in specie, e hottacci. 
Come mentre loda la sua solerzia nel riunire ben grandi masse di 
sugo, e tanto più poi il pensiero eccellente di quella seconda parata 
]>osticcia, e direi succursale, di terra, legname e scopi, ben lungi da 
casa costrutta ; non può astenersi dal raccomandare ad esso colono 
— tanto più che direi con passione attende a questa interessante pra- 
tica agraria — di voler bagnare spesso, calcare e mai rivoltare, co- 
me con poco accorgimento si usa, le sue masse di sugo suddette. 

Il colono Francesco Rustici ancora, che il podere chiamato il A» 
deruccio di proprietà del Sig. Flavio Brachetti attualmente lavora, 
non può che essere, sotto ben molti rapporti, con onor rammentato 

Nò dimenticar conviene ancora il colono Alessandro Mari che il 
podere detto Certano di proprietà degli eredi Viligiardi, con diligenza 
e criterio coltiva. 

Nè altri ancora, e fra essi il Pallassini Stanislao colono del Sig. 
Gaetano Bottai, almeno per ciò che la buona direzione di acque ri- 
guarda. 

Con questo la Commissione vostra credeva aver terminato il suo 
còmpito : quando richiamata inaspettatamente a pronunziare il suo 
giudizio sul conferimento di due nuovi premi di L. oO ciascuno, elio 
il Consiglio delle Masse del Terzo di Città stanziava nella seduta del 
43 corrente a favore dei due coloni di quel Comune, che, dopo i pre- 
miati suddetti, di più si fosser distinti ; ne nacque a 1m il debito di 
riprendere nuovamente in esame la cosa, ed a me quello di farvi 
noto, o Signori, il giudizio richiesto. E perciò adunque la Commis- 
sione vostra, considerando di aver già stabilito che, dopo i premiati, 
si dovessero da me, come ho fatto, rammentare onorevolmente gli 
altri più diligenti coloni secondo il grado del merito loro ; cosi essa 
aggiudicò i due premi d' incoraggiamento dal detto Comune elargiti, 
uno al Ricci Giulio, colono nel podere il Poggio dei Sig. Raffaello Mo- 
gnaini, e 1' altro al Maggiorelli Giuseppe, colono nel podere Delhi 
Vista del Sig. Giovanni Mattii. 

Resa così adesso definitivamente giustizia e prodigate le meritate 
lodi ai coloni, per i quali esclusivamente questo concorso fu aperto ; 
la Commissione vostra, dopo aver resi i dovuti ringraziamenti al Con- 
siglio comunale suddetto, crederebbe mancare a sè stessa ove i pro- 
prietari restasser per lei dimenticati del tutto: ed è appuuto per te- 
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nervi di questi parola, che io domando per brevi istanti ancora la 
vostra benevola attenzione. 

E a tale oggetto la Commissione vostra, dopo di aver raccoman- 
data a tutti la livella più die lo squadro: dopo di aver raccoman- 
dato per le nuove coltivazioni in poggio il sistema Landesclii — che 
non molto in uso — e preferibilmente jwi quello del Testaferrata, del 
quale con dispiacere non un esempio nei poderi a concorso ha tro- 
vato : dopo di avere raccomandate le fosse livellate giranti nei ter- 
reni lavorativi nudi, delle quali essa non ha veduto che un saggio 
imperfetto in due soli poderi, uno del Sig. Mognaini. I 1 altro degli 
eredi Yiligiardi, ed ai quali frattanto per il pensiero dà lode : dopo 
di aver raccomandate ancora le concimaie secondo il moderno sistema 
costrutte, e per ciò con il fondo a padiglione rovescio, smaltato e con 
il respettivo bottino, e delle quali un desiderio insoddifatto alla 
Commissione è restato ; non ha poi parole adequate j>er esprimere la 
soddisfazione grandissima che ha provata nel veder tante nuove col- 
tivazioni di viti e di olivi, e tanti altri utili e dispendiosi lavori che, 
non ai coloni, ma sibbene ai proprietari si devono. 

E dovendone rammentare alcuni, sotto silenzio passar non si può 
la pescaia murata nel suddetto podere la Pergola del Sig. Marchese 
Birbi, a solo fine costrutta di evitare i danni che l'acqua soverchia- 
mente scendendo, continuato avrebbe a produrre. E la Commissione 
constatare di fatto ha potuto come, sostenendo essa pescaia di molto 
il corso dell' acqua, le antiche corrosioni sieno già quasi del tutto 
scomparse : e come ancora per i lavori di colmata che, dal padrone 
animato, vi eseguisce tuttora V intelligente colono ; presto sarà for- 
mato un buon piano in quel luogo, il quale — per buon tratto al- 
meno — esser non j>oteva un tempo che un informe burrone. 

Nè tacer si debbono le spaziose fosse acquaie murate, già da 
molto tempo costrutte, nel podere la Vigna del Sig. Francesco Mar- 
sili; le quali di ben numerose e capaci riprese essendo giudiziosa- 
mente fornite ; valgono mirabilmente, con doppio ufficio, e ad im- 
pedire che le acque imperversando corrodano, ed a raccoglier la terra 
che ivi le acque stesse scorrendo, ad ogni pioggia abbondantemente 
depositano. 

E tanto vale il buon esempio ed il fatto a persuadere della uti- 
lità di un sistema i coloni ; che altre fosse con bottacci a sterro, a 
imitazione di quelle murate, TArmini ha più tardi opportunamente 
costrutte. 

Merita lode poi sotto questo rapporto anche il Sig. Robustiuo 
Livini, per aver già da qualche anno dato principio ad una buona 
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direzione d'acqua nel suo podere con orto detto le Sperandit ; hi 
quale, portata a buou punto nel poggio, ha dato saggio di quanta 
utilità sia e possa poi divenire in progresso ; vedendosi di già, jwr 
essa, bene interrati e così migliorati quegli olivi, che scalzati affatto 
erano un tempo e tristissimi. 

E dovrà forse la Commissione vostra dimenticar la bellissima col- 
tivazione a viti ed olivi dal Sig. Dott. Francesco Guerri nel suo po- 
dere, il Poggio alle Cerchiata, secondo il sistema Landeschi eseguita ? 
Certamente che no: poiché sebbene quel podere non fosse al con- 
corso, per essere coltivato' a conto dello stesso padrone; pure sic- 
come la Commissione vostra dopo aver visitato 1' altro podere detto 
S. Margherita di proprietà dello stesso, ebbe il piacere, dietro cor- 
tese invito del Sig. Guerri, di esaminare anche il detto podere il 
Poggio, che si può dire da esso con gran dispendio creato ; crede di 
non dover trascurare questa occasiono per porgere al medesimo tutti 
i ringraziamenti ed encomi dovuti. Encomi meritati al certo, e che 
ognuno dovrà tributargli, ove ricordi soltanto che quel poggio ri- 
dente, costituito adesso da bei ripiani e coperto da fertilissime viti 
e da giovini olivi ; altro non era un tempo che uno scosceso dirupo 
ingombro da massi, da ginestre, da spine e per ogni dove dalle acque 
orribilmente corroso e affossato. 

E di più ancora m'incombe il dovere di farvi noto, o Signori, 
che fu su quel poggio appunto, che nacque alla Commissione vostra 
il desiderio che per 1" anno venturo un concorso a premio — sia puro 
una medaglia o un diploma — fra i proprietari che un fondo a conto 
proprio coltivano, dal Comizio nostro instituito venisse. E ciò non per-, 
chè con questo ad incoraggiare, e quindi a introdurre si venga il 
sistema del coltivare a proprio conto i poderi, nel quale non sempre 
si trova utile vero e diretto : ma perchè libero dai legami e dagli 
obblighi alla mezzeria inerenti ; le migliori pratiche agrarie, i nuovi 
arnesi e le nuove piante introdotte, esperimentar possa a suo talento 
il padrone : e cosi convincendo col fatto il renitente colono, possa mo- 
strargli in quel fondo di buona e razionale coltura un esempio. 

E la Commissione vostra è convinta, che se molto contribuir 
possono al progresso agrario i coloni ; moltissimo certamente, come 
quelli che più istruiti ed intelligenti, hanno ancora i capitali, vi con- 
tribuiranno i padroni. 

Ed anzi fermissimamente io credo che solo allora il vero pro- 
gresso agrario otterremo, quando — meno coloro che in alti uffici di 
Sfato od in cariche eminenti si trovano, ed i quali per altro circon- 
dar si sapranno di veramente istruiti, onesti ed esperti fattori— ogni 
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altro proprietario poi, dal più al meno, stimerassi onorato ed ambirà 
dì porsi alla tèsta dei suoi agenti e coloni, e farsi direttore egli stesso 
delle rurali faccende. In quella stessa guisa appunto che un gene- 
rale vie più chiaro e vie più illustre si estima, quando, non con la 
voce e col mezzo dei suoi ufficiali sospinge; ma bensi con V esempio 
ed alla testa loro, conduce imperterrito ufficiali e soldati all' assalto : 
e di polve consperso, e di sudore e di sangue bagnato, divide alfine 
oou essi del trionfo gli allori. 

Si, o Signori, anche una volta il ripeto ; quando i proprietari — 
come già di molti, ed anche alto locati, ne abbiamo 1' esempio — della 
Città gli agi e i sollazzi con 1" attività campagnuola a tempo oppor- 
tuno alternar sapranno : quando a quel corredo di sapere che serve 
a farli in società comparire e brillare, andrà unito anche V altro che 
servirà a guidarli in tutto ciò che all' agricoltura si attiene : quando 
il titolo di agronomo distinto diverrà il desiderio e 1' ambizione dei 
possidenti italiani ; allora soltanto, il ripeto, sarem sulla via del pro- 
gresso. Allora soltanto 1' agricoltura nostra assumerà quel caratteri! 
speciale e distintivo che a lei è dovuto ; allora soltanto 1" agricoltura 
stessa dir si potrà vera arte e fonte d' inesauribil ricchezza; allora 
soltanto infine chiamar la potremo a buon diritto Agricoltura nazio- 
nale italiana. 

Siena, \'ò Settembre 4867. 

LA COMMISSIONE 

ÀPBLLB Dui Presidente Relatore 
Tommaso Clembntini Segretario 
Luigi Soctni 
Ranieri Grilli 
Marco Rossi 
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